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Di ritorno dal «blitz» in Sicilia, il leader di Fi convoca la stampa: «Mafia? Si è superato ogni limite». E chiede un segnale su Tangentopoli

«Basta con la caccia alle streghe»
Berlusconi attacca ancora i giudici, ma riapre sulle riforme

ROMA. «Ho cercato di essere paca-
to, spero di esserci riuscito. Perché
ora basta, basta... Non si può an-
dare avanti con questo clima da
caccia alle streghe, di tutti con-
tro tutti. Io non me la prendo
con la magistratura nel suo
complesso, ma la invito a isolare
quelle frange ideologizzate che
su “Micromega” scrivono che
bisogna abbattare lo Stato bor-
ghese...». E «la sinistra faccia
una scelta di campo, bisogna
tornare ad una normale dialetti-
ca democratica». Solo così per
Silvio Berlusconi è possibile ri-
prendere il dialogo sulle rifor-
me, «un dialogo che noi voglia-
mo, per il quale da parte nostra
c’è una disponibilità assoluta. Io
per primo parlai di riforme, io
che votai per D’Alema presiden-
te della Bicamerale».

La conferenza stampa il Cava-
liere l’aveva convocata, a poche
ore dall’esposto contro il penti-
to Rapisarda, per denunciare le
vicende giudiziarie siciliane che
coinvolgono la Fininvest: «Qui
abbiamo superato ogni limite:
mafia, mafia... Siamo arrivati a
questa accusa infamante lancia-
ta da un delinquente con una
fedina penale chilometrica e fi-
nita sui giornali del mondo».
Ma l’obiettivo politico del lea-
der del Polo sembra quello di
mandare un segnale che suona
rivolto a D’Alema e alla maggio-
ranza. Per Berlusconi il dialogo
sulle riforme «può ripartire solo
se cessano questi tentativi di
screditarmi, di eliminare gli av-
versari».

Il Cavaliere attacca pesante-
mente Romano Prodi: «Ah sì?
Lui dice che le mie sono dichia-
razioni da bar quando parlo di
regime? Be’, la sua è una rispo-
sta da bar. Non si può avere un
presidente del Consiglio che le-
gittima proprio quella frangia di
magistrati in un discorso sulla
fiducia in Parlamento». E anco-
ra: «Non si possono sentire certe
dichiarazioni di esponenti auto-
revoli dei Ds, di capigruppo...».
E butta là, «a mo‘ di esempio»,
una proposta sulla commissione
per Tangentopoli. La commis-
sione potrebbe servire a ripren-
dere il dialogo sulle riforme? -
gli viene chiesto. «Potrebbe ras-
serenare il clima. Noi siamo an-
che disponibili a ridurre il cam-
po d’azione della commissione:
si potrebbe limitarlo all’esame
dei bilanci dei partiti. Questo
fermo restando il fatto che si
tratta di una commissione d’in-
chiesta».

Alla fine il Cavaliere precisa

meglio ai cronisti la sua idea:
«Dato che non vogliamo fare il
processo ai processi, ho voluto
dire: poniamo l’accento sui par-
titi, sui loro bilanci perché è lì
che noi vogliamo far luce, altri-
menti avremmo chiesto una
commissione sulle deviziazioni
della giustizia penale». Un cro-
nista tenta di provocarlo: «Si po-
trebbe limitare la commisssione
ulteriormente, solo al Pds. Che
ne dice?». Berlusconi resta in si-
lenzio qualche secondo, poi fa

una battuta: «Non ci avevo pen-
sato».

Attacco ai magistrati che in-
dagano su di lui e la Fininvest e
messaggi per una ripresa di dia-
logo. Il discorso di Berlusconi va
avanti tutto così. E al capo dello
Stato che aveva ammonito la
politica a non «aggredire le sen-
tenze», risponde: «Sono d’accor-
do con Scalfaro. Ma io sono sta-
to aggredito. La mia è legittima
difesa. È vero che contro le sen-
tenze si può opporre appello ed

è quello che ho fatto andando a
Caltanissetta, dimostrando di
avere fiducia nella giustizia».
Promette poi il Cavaliere quere-
le a «tutti» d’ora in poi. E an-
nuncia che già sono state fatte
«a l’Espresso e altri giornali».
Critica in tempo reale un titolo

di un take dell’Ansa: «Io non di-
co che riapro sulle riforme se i
magistrati non si occupano più
di me». Ma l’Ansa invita il Cava-
liere a leggere il contenuto. E il
Cavaliere dice: «Sì, sì giusto, ma
questi titoli, a volte ci sono certi
titoli di agenzie che non vanno
bene». È come un fiume in pie-
na quando attacca il suo discor-
so sulle vicende giudiziarie sici-
liane. Ricorda che la Fininvest
non aveva proprio bisogno dei
soldi della mafia: «Io, che fui

nominato Cavaliere
del lavoro nel ‘76 in-
sieme ad Agnelli e
Pirelli, che ho co-
struito quello che
ho costruito, non
avevo bisogno di fi-
nanziamenti da par-
te di chicchessia: le
major americane da-
vano finanziamenti
alle mie tv, sono sta-
to un apripista in
Europa. Poi, tutto il
ricavato della pub-
blicità... Io non ho
mai chiesto prestiti
a privati, perché c’e-

rano le banche interessate a dare
finanziamenti ad un’azienda
che gode di tutta la loro fidu-
cia...».

Poi, una difesa dell’amico
Marcello dell’Utri indagato «so-
lo perché frequentava un signo-
re che fino a due anni fa era in-
cesurato... quanti soldi pubblici
sprecati per i processi ad An-
dreotti e Dell’Utri!».

Cita poi un articolo di Cirino
Pomicino su “Il Giornale”, fir-
mato “Geronimo”. Dice che, co-

munque, Forza Ita-
lia, «partito limpido
e cristallino» non
c’entra nulla con il
sistema del passato,
quello delle tangen-
ti. E torna a ripetere
che «solo il fatto che
si dia retta ad uno
come Rapisarda è
cosa che non appar-
tiene ad una demo-
crazia normale». Le
sue «sono calunnie
che però intanto mi
bollano con il mar-
chio infame della
mafia...». Tira fuori

un sondaggio e afferma che a
queste calunnie «non crede il
94% degli italiani». La politica,
quindi, «si svegli da torpore». E
«certi partiti della sinistra pure».
«Ho cercato di essere pacato...».

Paola Sacchi

Ieri da Tinebra poi a Brescia

Da Caltanissetta
l’offensiva
del Cavaliere

ROMA. Per il Cavaliere è il momento dell’offensi-
va giudiziaria: ieri mattina era a Caltanissetta per
denunciare per calunnia il suo accusatore Rapisar-
da,lunedìandràaBresciaperportare«elementiag-
giuntivi» a sostegno della sua denuncia contro il
pool di Milano per «attentato ad organo costitu-
zionale».Certoèunattacco ingrandestile,mache
passa attraverso la magistratura. Così spiegandolo
ai giornalisti nel pomeriggi ha voluto sottolineare
che lui della magistratura si fida, visto che ad essa
ricorre per tutelarsi contro altri magistrati che lo
perseguitano.Laprimatappadellanuovastrategia
di Berlusconi è cominciata alle 9.20 a Caltanisset-
ta: qui ha accompagnatodaunlegaleeprotettoda
uominidi scorta,èentratonell’ufficiodelProcura-
tore della Repubblica, Giovanni Tinebra, per pre-
sentare una denuncia contro il finanziere Rapisar-
da «per le sue dichiarazioni rese nell’ambito del
processoDell’Utri e riportatedaorganidi stampae
contro chi si è reso responsabile di concorso in ca-
lunnia». La forma è un po‘ criptica, cerchiamo di
comprenderla: l’altro ieri si era diffusa la voce che
Berlusconi avrebbe presentato un esposto contro
Caselli e la procura della Repubblica palermitana.
Il Cavaliere aveva parlato di «banditismo giudizia-
rio» in atto a Palermo, ma aveva smentito l’espo-
sto. È la rinuncia a puntare il dito su Caselli? Non
proprio,vistocheil leaderdiFinellaconferenzate-
nuta a Roma nel pomeriggio ha sostenuto che la
denuncia serve anche a verificare, spiega il leader
«azzurro»,sevisianostati«concorsinellacalunnia
da parte di chi doveva indagare nella direzione
esattamenteopposta».Cioè, inaltreparole,perve-
rificareperchéimagistratidiPalermononabbiano
proceduto contro Rapisarda invece che contro un
uomo pubblico e «trasparente» come Berlusconi.
«SenonhodenunciatoCaselli-haaggiunto-nonè
permancanzadicoraggio.SarannoigiudicidiCal-
tanissetta a verificare se ci sono stati concorsi, ma
l’oggetto principale della denuncia è il comporta-
mentodiRapisarda. Se l’hopresentataaimagistra-
ti nisseni è perché proprio un pm di Palermo, par-
lando di certe dichiarazioni di Rapisarda apparse
sulla stampa, disse che dovevanoessere igiudicidi
Caltanissetta a verificarle». Filippo Alberto Rapi-
sarda, ex amico di Dell’Utri e oggi suo accusatore,
ha raccontato ai magistrati palermitani di un fi-
nanziamento mafioso all’imprenditore Berlusco-
ni tanto da far pensare all’ipotesi di riciclaggio di
denarosporco

Lasecondatappadell’offensivaberlusconianaci
sarà lunedì a Brescia, dove presenterà, afferma,
nuovielementi asostegnodellasuadenunciacon-
troilpooldiMilanoper«attentatoadorganocosti-
tuzionale» in relazioneall’avvisoacomparirecon-
segnatoglimentrepresiedevaaNapolilaconferen-
zainternazionalesullacriminalità.«Moltielemen-
ti - ha detto - sono venuti fuori sulla stampa, ma ce
ne sono anche altri che non sono ancora usciti e
checomunicheròaimagistrati».

«Prodidà
rispostedabar.
Nonsipuòavere
unpremierche
legittima
proprioquella
frangiadi
magistrati che
miattaccano»

«Ioperprimo
parlaidi riforme
evotaiD’Alema
allaBicamerale.
Malasinistra
facciaunascelta
dicampoetorni
adunadialettica
democratica»

Silvio Berlusconi con i suoi legali davanti all’ufficio del procuratore Tinebra Palazzotto/Ansa

ROMA. Dopounespo-
stoaBresciaeunadiffi-
da con la quale l’avvo-
cato Carlo Taormina
aveva chiesto un’ispe-
zione alla procura di
Milano, il Guardasigil-
li Flick ieri ha incarica-
to gli organi ministe-
riali competenti della
«preliminare e indi-
spensabile attività di
acquisizione degli ele-
menti di conoscenza
deifatti».

Lo ha fatto sapere lo
stessoministrorispon-
dendo con una lettera
alla diffida presentata
dal penalista, che ne

haresonotoiltesto.
Nell’esposto presen-

tato a Brescia, Taormi-
na aveva chiesto di ac-
certare se corrispon-
dessero al vero «le di-
chiarazioni rese da Pa-
cini Battaglia che ha
attribuito ai magistrati
di Milano di avergli
messo in bocca, attra-
verso il maresciallo

Scaletta della Guardia
di finanza operante al-
le dirette dipendenze
di Davigo, accuse infa-
manti»controdilui.

In particolare Taor-
mina - secondo quan-
toscriveegli stesso - sa-
rebbe stato indicato
comecamorristaalsol-
do dei servizi segreti
per corrompere testi-

moni e pentiti nel
processo a carico del-
l’ex ministro dell’In-
terno Gava». Con la
diffida a Flick il legale
aveva sollecitato
un’ispezioneallapro-
cura di Milano per ac-
certare tra l’altro «se
siano presenti strut-
ture o unità apposita-
mente individuate
con la funzione di
raccoglieredatialfine
di costruire notizie di
reato calunniose nei
confronti dei cittadi-
ni»e il ruolosvoltoda
procuratore Borrelli e
daDavigo.

IL CASO

Flick: accertamenti
sul pool di Milano

Folena: «Bene se vuol riaprire il dialogo
ma non può porre lui le condizioni»
E su Scalfaro: «Parole sacrosante, le sentenze si rispettano»

L’INTERVISTA
Comunicato dell’Editore
Il Consiglio di amministra-

zione della Unità Editrice
Multimediale ha preso atto
delle dimissioni dalla carica
di direttore responsabile del
dottor Mino Fuccillo, che fir-
merà l’editoriale di saluto il 9
agosto 1998.

Il Consiglio d’amministra-
zione comunica inoltre che
nella stessa data assumerà la
carica di direttore responsa-
bile de l’Unità il dottor Paolo
Gambescia.

Il Cda e il presidente espri-
mono quindi il più vivo e

sentito ringraziamento al
dottor Fuccillo per l’impegno
profuso in questa nuova fase
di vita del giornale. Porgono
altresì i più fervidi auguri di
buon lavoro al dottor Gam-
bescia, che firmerà il giornale
a partire dal 10 agosto.

Il Consiglio ha inoltre rati-
ficato la nomina, da parte
dell’amministratore delega-
to, a direttore editoriale di
Gianfranco Teotino, attual-
mente condirettore del quo-
tidiano, sempre a partire dal
10 agosto.

ROMA. Una giornata densa di valu-
tazioni sul rapporto difficile fra poli-
tica e giustizia, con il passaggio di te-
stimonefravecchienuoviconsiglieri
del Csm e con le nuove «esternazio-
ni» di Silvio Berlusconi tra Caltanis-
setta e Roma. Nonostante la nuova
puntata dell’intreccio politico - giu-
diziario, Pietro Folena auspica che
conl’autunnoarriviancheunaripre-
sa della volontà di dialogo. «Mi inte-
ressa il Berlusconi politico - dice - le
vicende giudiziarie non devono in-
terferire con la volontà degli elettori
delcentro-destra».
IlcapodelloStatohasottolineato,
ieri, che «un politico non può
emettere sentenze contro le sen-
tenzediunmagistrato».C’èilrife-
rimento alle polemiche che han-
noaccompagnatonelPolo la sen-
tenzadicondannadiBerlusconie
quellelegateall’istituzionediuna
commissionediinchiesta?

«Aldi làdei riferimenti specifici so-
noparolesacrosante,dimonitoatut-
telepartipolitiche,ancheachi,fragli
oppositori di Berlusconi, volesse
pensare a campagne politiche che
usinoquellesentenze.Però,nell’ulti-
mo periodo, c’è stato un tentativo,
soprattutto da parte del leader di FI,

di delegittimare settori della magi-
stratura, soprattutto giudicante.
Scalfaro ha confermato cose che ave-
va già detto alcune settimane fa al
Csm.Unaconfermaparticolarmente
importantenelmomento incuisi in-
sedia il nuovo Csm, perché è un invi-
to ad unrapportopiùdisteso frapoli-
ticaemagistratura.»
IlpresidenteScalfarohaancheac-
cennato alle riforme, «interrotte
troppo presto», mentre il vicepre-
sidente del Csm Grosso ha rievo-
cato ilclimadi fibrillazioneincui
si è discusso delle riforme che ri-
guardano la giustizia. Sono due
segnalidisegnoopposto?

«Va dato atto a Carlo Federico
Grosso di aver condotto con grande
moderazione ed equilibrio il Csm in
unperiodoincuisipotevaarrivaread
una collisione frontale che avrebbe
potuto determinare anche fratture
costituzionali difficilmente sanabili.
Resta il problema, come dice Scalfa-
ro, che il processo delle riforme è sta-
to interrotto troppo presto. Io ag-
giungo che non si può non ricordare
che è stato Berlusconi a rovesciare
improvvisamente il tavolo del con-
fronto, dopo aver appoggiato il testo
approvato in Bicamerale. Il nodo re-

sta questo. Adesso, con la chiusura
della Camera, si apre un periodo in
cui si può meditare sulla necessità di
non farsi travolgere dalle polemiche
da far west politico-giudiziario. Mi
chiedo se sia possibile, da parte del
Polo, tornare alla politica, dopo che
cisièabbandonatiaduncrescendodi

invettive.»
Silvio Berlusconi ha affermato di
essere disponibile al dialogo,
«purché si abbandoni la tecnica
dellamenzogna»...

«AmeinteressailBerlusconipoliti-
co, non credo che la politica debba
commentare gli aspetti giudiziari, sia

quandosi trattadisentenzesiaquan-
do il leader di Forza Italia è, come in
questo caso, querelante. Non si può
non condividere l’esigenza di rilan-
ciare ildialogo,madeveesserechiaro
che non è Berlusconi che può porre
dellecondizioni.Sono,infatti,suetre
grandi bugie: la prima è stata rappre-

sentare dei liberi collegi
giudicanti “secondo
scienza e coscienza”,
chehannoemessodelle
sentenze di condanna
nei sui confronti come
partediungrandecom-
plottodellamagistratu-
ra,acuiparteciperebbe-
roambientipolitici.Ma
i tribunali non possono
andar bene quando as-
solvono Francesco Mu-
sotto e male quando
condannano. La secon-
da bugia molto grave,

ripetutaieri sera,èquellasecondocui
vi sarebbe una volontà didistruggere
gliavversaripolitici.Masel’onorevo-
le Berlusconi è convinto che l’Ulivo,
o uomini, dirigenti dei Ds, hanno
partecipato, suggerito o organizzato
una campagna per la demolizione
dellasuafigurapolitica,alloraluihail

dovere di denunziarli alla magistra-
tura. È vero il contrario. Anzi, a costo
di una notevole impopolarità, ci sia-
mo spesi per portare avanti le ragioni
del dialogo. La terza bugia è stato il
tentativodi tirare inballoilpresiden-
tedellaRepubblica.»
Esisteunfattore“B”?

«Il fattore “B” non è quello di cui
parla l’Economist, per il quale il Polo
è diretto da un criminale. Non è
neanche la critica alle iniziative giu-
diziarie,è ilporsidiBerlusconi,conle
sue reazioni, al di sopra della legge.
Allora si crea un conflitto di interessi
fra la sua posizione personale e la po-
litica del Polo, che avvelena l’intera
vicenda politica italiana.Soprattutto
trascina milioni di persone che cre-
dono nelleposizionidelPolo,hanno
votato per il centro-destra, in questo
conflitto d’interessi. Io penso che
Berlusconi farebbebeneareagirecon
lo stile con cui noi stessi abbiamo su-
bìto perquisizioni nellle sedi di parti-
to,nellesocietà,nellecasedelpopolo
costruite con i soldi dei lavoratori.
C’è stato da parte nostra un rispetto
del lavoro della magistratura che lo
stessoNordiocihariconosciuto».

Jolanda Bufalini

Il Polo
la smetta con
le polemiche
da far west
giudiziario


